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Una campagna di sensibilizzazione sui bambini  

migliora la qualità delle merende a scuola?  
 
Problema 

In molti paesi occidentali i bambini consumano poca 

frutta e verdura e la merenda o il pranzo che si portano 

da casa è spesso uno snack ricco di zuccheri o grassi. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità raccomanda 
il consumo di almeno cinque porzioni di frutta e 
verdura al giorno per una sana alimentazione dei 
bambini. In molti paesi occidentali però i minori ne 
consumano meno e la merenda o il pranzo che si 
portano da casa spesso non contempla un’opzione di 
questo tipo. Negli Stati Uniti i bambini che si portano 
il pranzo da casa a scuola consumano meno frutta 
verdura e più cibi zuccherati o addolciti e ricchi di 
grassi. In Italia, secondo un’indagine ISTAT del 2017 
il 74,2% dei bambini e degli adolescenti consuma 
frutta e verdura ogni giorno, ma solo il 12,6% arriva 
a consumarne la quantità adeguata. È alta anche la 
quota di quanti consumano quotidianamente dolci 
(28,3%), bevande gassate (24,9%) e snack salati 
(13,8%). In diverse scuole la situazione è migliorata 
ma spesso la maggiore attenzione è dovuta alla 
presenza di insegnanti sensibili (ISMEA, 2016).  

Soluzione 

Una possibile soluzione sono le campagne scolastiche. 

I bambini sono motivabili e possono stimolare i 

genitori al cambiamento. In questo esempio la 

campagna si concentra sia su temi dell’alimentazione 

sia su temi ambientali: meno cibi confezionati, meno 

plastica. 

La scuola primaria è un luogo ideale per realizzare 
campagne informative o azioni che sensibilizzino 
maggiormente bambini e famiglie. I bambini sono più 
motivabili, più propensi a parlare in casa di ciò che 

fanno a scuola e attirano facilmente l’attenzione degli 
adulti. I bambini sono anche più sensibili a temi di 
interesse generale. Nell’esempio qui descritto, dove si 
mira prioritariamente alla modifica delle abitudini 
alimentari, si sfrutta anche la leva ambientale, 
insistendo sul fatto che il consumo di cibi più sani è 
anche più ecologico, perché modifica il “packaging”, e 
lo rende più sostenibile per l’ambiente attraverso una 
minore produzione di rifiuti plastici. 

Negli USA, sulla scia di precedenti esperimenti, è stata 
testata una campagna “eco-nutrizionale” per 
incentivare il consumo di frutta e verdura a scuola. 
L’intervento, della durata di un anno, è stato 
realizzato in dieci scuole primarie del Massachusetts. 
La campagna ha messo insieme contenuti sulla salute 
personale e sull’alimentazione e messaggi sulla tutela 
dell’ambiente e si è basata su un insieme di azioni e 
materiali: 
- è consistita in 22 incontri a scuola di 30 minuti 

ciascuno (condotti dagli insegnanti, che hanno 
ricevuto specifica formazione iniziale); 

- i bambini hanno ricevuto un quaderno da 
colorare, da usare durante gli incontri, e con 
attività per bambini e genitori; 

- sono stati distribuiti contenitori riutilizzabili per il 
cibo e una guida al packaging responsabile per i 
genitori; 

- è stata redatta una newsletter mensile, sempre 
rivolta ai genitori, per rinforzare i messaggi 
ricevuti e consigliare ricette sane; 

- mensilmente anche gli insegnanti hanno ricevuto 
email per sostenere e integrare i messaggi della 
campagna.  

L’idea al centro dell’intervento è che i bambini 
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condividano i messaggi a casa con i genitori, e che 
questi siano più propensi a preparare cibi salutari da 
portare a scuola.  

Risultati 

Nonostante la buona accoglienza riservata alla 

campagna, gli effetti prodotti sulle abitudini 

alimentari a scuola sono nulli. 

L’intervento, realizzato durante l’a.s. 2011-2012, è 
stato accompagnato da una raccolta di informazioni 
utili a descrivere sia le caratteristiche che il 
comportamento degli studenti e delle loro famiglie. 
Per verificare la composizione dei cibi portati da casa 
(ci si è focalizzati sia sulle merende per l’intervallo 
che sul pranzo; il focus è sui bambini che almeno tre 
volte a settimana portano cibo da casa) ci si è avvalsi 
di strumentazioni digitali, scattando fotografie dei 
cibi e delle bevande e ricodificando i contenuti delle 
fotografie per “codificare” i tipi di cibi e i tipi di 
packaging. 

I risultati dello studio hanno mostrato che, 
nonostante la campagna sia stata ben accolta dai 
bambini, dagli insegnanti, dal personale scolastico e 
dalle famiglie, non si sono osservati cambiamenti di 
rilievo nei comportamenti: le porzioni medie di frutta 
e verdura, il consumo di cibi grassi o zuccherati, e di 
bevande gasate o zuccherate non cambiano in modo 
significativo a causa della campagna. 

Nella discussione dei risultati, i ricercatori riflettono 
sulle possibili barriere che possono avere inciso sullo 
scarso risultato. Si fa qualche riferimento alle 
barriere stagionali, dal momento che la verifica dei 
comportamenti post-campagna è avvenuta tra 
maggio e giugno, periodo in cui sono mediamente 
meno disponibili tipi di verdura che possono essere 
consumati senza troppa preparazione da parte dei 
genitori. Il tempo, il costo e la convenienza sembrano 
essere stati i principali ostacoli al cambiamento per i 
genitori. Essi sollevano anche la questione delle 
barriere rappresentate dai figli stessi, per le 
potenziali lamentele o la decisione di riportare il cibo 
a casa nel caso di scarso gradimento. Questo insieme 
di ragioni può portare i genitori a prediligere cibi 

confezionati, più convenienti e, anche se meno 
salutari di un cibo preparato a casa, spesso etichettati 
come sani e adatti per i bambini. La campagna, così 
come strutturata, non pare essere stata in grado di 
ridurre queste barriere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Metodo 

La valutazione è condotta con disegno 
sperimentale. Quindici scuole sono state divise 
casualmente in tre gruppi, e i loro studenti sono 
stati rispettivamente i) coinvolti nella campagna, o 
ii) coinvolti in un’altra campagna con messaggi solo 
basati sull’alimentazione, iii) non sono stati 
coinvolti in nessuna campagna (controlli). Dei tre 
gruppi (hanno aderito rispettivamente 327, 78 e 
177 bambini) si sono osservati i comportamenti 
alimentari sia a inizio che a fine anno. La stima degli 
effetti, di tipo difference in differences, si focalizza 
sulle differenze nelle variazioni pre-post del primo 
gruppo rispetto ai controlli. Un secondo ordine di 
confronti riguarda il primo e il secondo gruppo 
(quest’ultimo di dimensioni molto contenute), e 
non porta a identificare nessuna differenza tra gli 
esiti delle due campagne. 
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